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Gli ottant'anni
diDon Robertini

Verscio, 1 2 settembre 1 984

Era proprio il suo tono di voce, scanzonato, come
quando è di buon umore, quello che ci giungeva
alle orecchie proveniente da dietro la curva della
strada, fra i vigneti della campagna. E di lui appar-
ve, poco dopo, il volto simpatico, l'argento dei

capelli, l'inconfondibile sorriso. Cosi ci è apparso
Don Agostino Robertini che il 13 ottobre, sempre
vivace e battagliero, ha raggiunto il traguardo de-
gli ottant'anni.
In questa occasione, il nostro periodico ha voluto
incontrare colui che da 45 anni è parroco di Verscio

e di Tegna, cosa che non è stata facile, per le

resistenze del diretto interessato dinanzi alla pro-
spettiva di un'intervista. Ma non sarebbe stato
possibile lasciare trascorrere questa ricorrenza
senza tentare di tracciare il ritratto del nostro
Parroco. Ritratto i cui contorni non sono peraltro faci-
li da definire, vista la vitalité che tuttora dimostra
Don Robertini e le sue molteplici attività. Da 45
anni, come detto, è Parroco di Verscio e di Tegna
e in questi decenni, oltre ad occuparsi dei suoi fe-
deli, è stato quanto mai attivo nel campo deH'arte
e della cultura.
Da quarant'anni, infatti, Don Robertini è membro
della Commissione diocesana di arte sacra e per
un decennio, negli anni Cinquanta e Sessanta, ha

fatto parte della Commissione cantonale dei mo-
numenti storici. E sono, queste, soltanto le dimo-
strazioni più palesi del suo profondo intéressé per
l'arte. Innumerevoli poi le sue pubblicazioni su
quotidiani e riviste. Fra i suoi scritti, Don Robertini
ama soprattutto ricordare «// Comune», uno studio

su 75 comuni del nostro Cantone, raccolto in

tre volumi, dopo essere stato pubblicato a sca-
denze regolari (una pagina ogni due settimane)
sul Giornale del Popolo. Un lavoro che richiese ri-

cerche non sempre facili e nel quale Don Robertini
ebbe quale collaboratore Silvano Toppi, l'attuale
direttore del Giornale del Popolo.
Corne non ricordare poi « Verscio», un libretto —

cosi lo definisce Don Robertini — che ha incontra-
to notevole interesse, tanto da essere di recente
tradotto in tedesco. «Wo dato più spazio alle foto-
grafie che non al testo — dice l'autore — e miau-
guro che in futuro qualche giovane del luogo vor-
rà approfondire l'argomento».
Infine mérita di essere citata qui un'opera,
composta in collaborazione, che Don Robertini ha ri-

pubblicato in certo qual modo per festeggiare il

suo genetliaco: «II Santuario Madonna dei Ghirli
in Campione d'Italian (prima edizione 1971 Nel

ripresentare la bellissima pubblicazione — che co-
stituisce in fondo il «regalo» che Don Robertini ha

fatto a se stesso — egli cosi si è espresso:
«Siccome sto vivendo, in buona salute, i giorni
del mio 80. mo anno di vita, per grazia del Signo-
re, della Madonna, del mio angelo custode, della
Chiesa cattolica, con riconoscenza, dedico QUE-

STO LIBRETTO alia memoria dei miei cari defunti,
in ringraziamento ai miei famigliari, a tanti cari
amici, aile comunità parrocchiali e comunali di
Meride, Tremona, Verscio e Tegna, proponendo,
se cosi piacerà, di mandare alcuni franchi all'opera

internazionale-cattolica, de «La chiesa che sof-
fre» (ccp. 60-17700, Lucerna) relativa alle genti
cristiane, sofferenti, a causa delle molteplici vio-
lenze dei «signori» sovietici e sovietoidi.»

Detto, seppure in modo incompleto, delle
pubblicazioni, ancora bisogna parlare della profonda
passione, accompagnata da una conoscenza al-

trettanto vasta, di Don Robertini per l'arte: «Di
cose d'arte — ricorda il nostro Parroco — misono
interessato fin da giovane, tant'è che in Semina-
rio venivo chiamato «Tartista». Nata forse da
amici di Milano e Varese, che erano vicini al mon-
do dell'arte, questa mia passione I'ho coltivata at-

<#*

traverse studipersonal! Insomma, sono un auto-
didatta.»
Un autodidatta divenuto indubbiamente un
profondo conoscitore, che vanta anche parecchi
successi: «Ho un certo occhio — dice Don Robertini

— anche se anch'io qualche volta ho preso
delle cantonate... Fra i miei successi, quello che
mi ha fatto più piacere è Tidentificazione di otto
quadri delgrande artista asconese Giovanni Sero-
dine, vissuto da/ 1594 al 1631. Le motivazioni
ragionate di questa identificazione, dovuta alia
mia attività di «curioso dell'arte» le ho esposte nel
giugno del 1981 su «Argomenti», ma dai critici
d'arte ticinesi fino ad oggi non sono state accet-
tate.»
E la passione di Don Robertini per I'arte ha avuto
effetti positivi anche nelle nostre Terre. È stato
infatti grazie alia sua amicizia e collaborazione con
lo scultore Remo Rossi, che le Chiese di Tegna e
di Verscio hanno potuto essere dotate di bellissi-

me porte in bronzo. È stato inoltre Don Robertini a

far dipingere nell'abside della Chiesa d'r Verscio il

grande Cristo, opera d'arte sicuramente importante

del pittore Vaquero Turcios (1963), anche
se venne a suo tempo contestata e persino «mul-
tata». Infine, grazie alia sua conoscenza con bravi
restauratori lombardi, Don Robertini ha fatto met-
tere in ordine a sue spese parecchie tele di Verscio

e Tegna e in particolare i quadri votivi prove-
nienti dall'Oratorio di Sant'Anna, assai deperiti
prima di questo intervento. In tema di quadri votivi,

bisognerebbe anche ricordare che dal 1942,
per conto della Société svizzera delle tradizioni
popolari, Don Robertini sta allestendo un inventa-
rio in tutto il Ticino, opera questa che non ha
ancora portato a termine.
E naturalmente, accanto a tutto ciô, vi è il

ministère che da 45 anni adempie nelle Terre di Pede-

monte. «Ho cercato di fare dei mio meglio», dice
modestamente il nostro Parroco. Se il diretto inte-
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ressato non ama tessere le proprie lodi, ha co-
munque accettato di raccontare ai nostri lettori,
cos), a ruota libera, come è nata la sua vocazione
e il modo in cui è giunto a Verscio. Riproponiamo
qui il suo racconto.
«Mi chiedete come mi sono indirizzato alia Chie-
sa, se ia mia vocazione era innata o prevista? Ri-
sponderô di no: è stata casuale. Eravamo net
1914, il mio parroco si era fissato di inviare in Se-
minario qualche ragazzo de/ paese. Tutti gli inter-
pellatigli avevano risposto di no. lo aveva appena
terminato la quinta elementare e feci partecipi i
miei genitori delta proposta del parroco. A loro
chiesi cosa dovevo fare e mi sentii rispondere:
«Se ti senti vai, vuol dire che se poi ti accorgi che
non ce la fai abbandoni tutto corne già hanno fat-
to aitri». Entrai in Seminario e indossai l'abito tatare.

Ricordo che to stesso giorno feci uno strappo
alla tonaca salendo di corsa le scale dell'istituto di
Pollegio. Il giorno dopo abbandonai il Seminario e
fuggii a Giornico che per fortuna distava non più
di un'ora da Pollegio. Mi rincorsero con la biciclet-
ta, giungendo tuttavia a casa mia dopo di me in
quanto, pratico del luogo, to presi tutte le scorcia-
toie possibiti. Me ne stetti tranquiHo e in medita-
zione ii sabato e la domenica, poi ii lunedi mi feci
riportare ai Seminario...
Quando sono arrivato a Verscio? Net settembre
del '39, net momento in cui Tesercito svizzero
stava prendendo posto aile frontière per il secon-
do conflitto mondiale. Cié avvenne su domanda
del Vescovo Angeto Jelmini: prima ero stato
parroco di Meride e Tremona per ben undid anni.
Un bei giorno Monsignore mi chiamô net suo studio

e — perentorio corne usava lui — mi disse:
«Senti, votontà di Dio è che tu vada a Verscio».
AI che to, con tutta modestia, risposi: «No, non
sono d'accordo: toi non ha nessun diritto dipar/are

di votontà di Dio. Potrebbe essere votontà di
Dio se to accettassi to sua proposta in quanto noi
preti promettiamo ubbidienza ai Vescovo, ma
non giuriamo. Per dipiù non vedo per quale ragio-
ne to debba lasciare una parrocchia netto quale mi
trovo molto bene ambientato». Il Vescovo mi
guardô in un certo modo, forse sorpreso, e ribat-
tè: «Dimmi aitora cosa intendi fare». Riftottei
quanche momento e poi, persuaso di essere sem-
pre ai servizio del popoto cristiano e délia popoto-
zione ticinese, risposi: «Accetto quelto che toi mi
propone». «No» disse ii Vescovo «devi rispondere

si». AI che to rimbeccai: «No, non to dirô mai, si
accontentidi quelto che to ho detto. Accetto quelto

che toi mi propone». H discorso poteva anche
essere terminato, ma subito il Vescovo voile ag-
giungere questo: « Tu che vai per to strade in mo-
tocictotta, deviprovvedere a vendere subito ii tuo
mezzo meccanico». Era una imposizione che non
aveva alcun vatore, dai momento che, con ii ra-
zionamento del carburante, to motocictotta era
impossibito adoperarto. Qualche settimana dopo,

trovandomi a Giornico, per una settimana di va-
canza, prima di prendere possesso délia parrocchia

di Verscio, mi imbatteiper caso net Vescovo,
che si trovava a Prato Leventina con i chierici del
Seminario; egliperprima cosa mi chiese se avevo
liquidato to mia motocictotta. Saputo che questa
era stata venduta e che al suo posto mi ero acqui-
stato una bicictotta, H sant'uomo volle aggiunge-
re, con mia grande sorpresa, che anche di questa
mi sarei dovuto sbarazzare.

Le sorprese che mi avevano riservato gli incontri
con ii Vescovo furono di breve durata; iiperché di
questa sua avversione verso le «due ruote» mi
venne chiarita da un amico che mi informô corne
un «taie» (è morto adesso, poverino), che diede
fastidio a molta gente per to sua mania di scrivere
tottere anonime a destra e a manca, aveva messo
to pulce aiTorecchio délia polizia svizzera prima e
a Monsignor Vescovo Jelminipoi, tacciandomi di
«spia fascista». Del caso si intéressé anche to
polizia ita/iana che sottopose ad un severo interro-
gatorio un amico del Varesotto ai quale di tempo
in tempo rendevo visita. Questo mio amico
fvivente, classe 1898) venne interrogato dai carabi-
nieri su ogni mio spostamento netto zona. Deila
cosa si interessà anche l'Interpol che incaricô uno
zetonte agente svizzero, ii signor Camponovo, di

prendere contatto con un mio coltoga diArzo per
avere notizie più attendibili e informazioni mag-
giorisuimieispostamentiin... motocictotta. Ecco
perché il caro Vescovo insisté a questo punto net
togliermi to due ruote e net votormi trasferire netto
Terre di Pedemonte, altontanandomi dalla zona di
confine.
A questo punto mi ritorna alla mente che già
Monsignor Bacciarini, alto morte di mio padre, e
cioè una settimana dopo che ero stato ordinato
sacerdote, miaveva scritto una tottera netto quale
diceva «ti terrô vicino a casa», ma gli eventi cam-
biarono questo progetto. in effetti a Meride dove-
va andare il parroco di Campo VaHemaggia Don
Boffi il quato, venuto a conoscenza che in quelto
parrocchia erano presenti due preti molto matoti
fisicamente e psichicamente, non si senti di ac-
cettare. E cosi dovendo provvedere a un nuovo
parroco a Meride Monsignor Vescovo mandôme.
La mia permanenza net Mendrisiotto è stata oltre-
modo positiva anche se non mi sono mancate to
difficoità. Ne citerô una sola: si usava una volta
raccogliere to offerte per ii Seminario, che veniva-
no poi riversate o al Seminario, e allora Tavvenuto
versamento veniva pubblicato su un settimanato
di quegli anni, che si chiamava «La Famiglia», o
alto Curia e in questo caso l'importo era registrato
nel giornato délia Curia. Un parrocchiano, non
avendo quelto volta totto su «La Famiglia» l'avve-
nuta offerta (era stata spedita alto Curia), mi de-
nuncià con to firma di tre pie parrocchiane, asse-
rendo che l'importo délia coltotta era servito per
metà ai sagrestano e l'altra metà utilizzato dai cu-
rato per l'acquisto deito benzina necessaria a far
circotore to motocictotta.
Ricordo poi che durante to mia permanenza a
Meride- Tremona, to casa parrocchiato era priva di ac-
qua potabito e questa arrivé puntualmente nel
momento in cui mi trasferii nelto Terre di
Pedemonte. È vero che to casa parrocchiato di Meride
possedeva un grande pozzo, ma l'acqua era in-
quinata dal liquame delto mucche e dei buoi delto
stalle sovrastanti...
Cosi all'inizio di settembre del '39 giunsi a
Verscio. Ricordo che tosciai Giornico alto prime ore
dei mattino per giungere a Locarno verso sera;
dalla stazione con l'autovettura condotta dai
signor Dante Rossi raggiunsi queste benedette Terre

di Pedemonte.»
Ed eccolo qua il nostro caro parroco, con i suoi di-
fetti, le sue virtù, alla mercè di chi lo critica, di chi
lo sopporta e di chi lo stima. E fra questi ci siamo
noi che in occasione del suo 80mo compleanno
gli presentiamo l'augurio più sincero di «ad mul-
tos annos» e copiose benedizioni per lui e per i

suoi parrocchiani.

Alessandra Zerbola
Clemente Gramigna
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